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Note ai margini: Patologie letterarie e sindromi dell’eroe di carta.
Elementi chimici in cerca di nome. E le stelle non stanno a guardare...
Isabel, nome straniero? Un marchio per bambino. Anche un diamante
ha bisogno del nome. Piccoli, Storti, Malfatti e Brocchi. Bighlia
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Un antico idronimo sardo

Mauro Maxia (Sassari)

ABSTRACT. (An ancient Sardinian hydronym) On the origins of the name Palàu scholars
have different opinions but they all think it is a foreign word. Someone thinks it is a
thalassonym formed during the Catalan-Spanish period while others are convinced that it is a
Catalan word and there are also those who believe that it is a Ligurian term. The article
shows that the examinations of historical place names, and in particular of hydronyms, on the
contrary indicate that the name was formed as a direct local development of a Latin word. 

0. Premessa

Intorno alle origini del noto toponimo sardo Palàu gli studiosi hanno opinio-
ni diverse sebbene quasi tutti lo ritengano una forma forestiera. Qualcuno di
essi pensa che si tratti di un talassonimo formatosi durante il periodo della do-
minazione spagnola. Altri sono convinti che sia senz’altro un termine catala-
no. Non manca chi pensa a un termine di origine ligure. Attraverso l’esame
delle fonti medioevali e della toponimia storica della Sardegna – specialmente
degli idronimi – il presente l’articolo, opportunamente rivalutando i contri-
buti di alcuni cultori e lessicografi, dimostra che il nome in questione costitui-
sce una diretta continuazione della base latina pelăgu(m).1

1. Il termine sardo pèlagu

Tra gli appellativi sardi in via di disuso, ma dei quali il significato è ancora
compreso da una parte dei parlanti, occupa un posto interessante pèlagu ‘pozza
d’acqua’. Le sue varianti pèlau ~ pèalu, pelàu, palàu sono attestate anche sotto
forma di toponimi distribuiti in diversi punti dell’Isola e in particolare: 

1) Monte Pèlau o Pèalu di Siligo, Thiesi e Bessude (PITTAU 1997: 157); 
2) Pèalu di Bonnanaro (ATS inedito);
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1    Un lavoro preparatorio, scritto in sardo e intitolato Unu idrònimu sardu, è uscito in MAXIA

2016. Per questa edizione, ampliata di molto nel contenuto e corredata di immagini, si ringra-
zia il dott. Riccardo Mura per la competente lettura e per il contributo offerto alla discussione. 
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Fig. 1. Carta degli idronimi sardi formati da pèlagu, pèlau, pelàu, palàu.



3) Domo de Pèlau di Cossoine (TETTI 2001: II, 403; PITTAU 2011: 187); 
4) Flùmini Pelàu, Pelàu, Pelàu Mannu e Pelaèddu di Jerzu (ATS 2006: 82) e

Genna Masòni Pelàu di Cardedu; 
5) Genna Palàu di Laconi;
6) Monti Palàu e Fattoria Montipalàu di Siliqua (presenza di pozze ai piedi

dell’altura); 
7) Pelàia di Cossoine (TETTI 2001: II, 403 ‘luogo di pozze’). 
Nella variante Pèalu si è verificata una metatesi come nel toscano pègalo

(MALAGOLI 1939: 283).
Per tutti questi siti (Fig. 1) i contesti geomorfici assicurano la presenza d’ac-

qua sotto forma di pozze o piscine naturali, tonfani, acquitrini, tratti paludosi.
In particolare il Flumini Pelàu, che è uno dei principali dell’Ogliastra, prima
di sboccare in mare forma parecchie pozze e uno stagno (Fig. 2) da cui sembra
trarre il nome.

I dati e le ubicazioni dei suddetti siti sono consultabili nel sito web Sarde-
gna GeoPortale della Regione Autonoma Sardegna.2 Nella serie toponimica
probabilmente è da comprendere anche Serra Pelài di Elini.
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Fig. 2. Al centro della foto lo stagno formato dal Flùmini Pelàu presso la foce.

2    Cfr. <http:// webgis.regione.sardegna.it/ricercatoponimi/>.



Il termine pèlagu è documentato già dal XII secolo in alcune delle principali
fonti medioevali: Pelagu (CSNT: 108; 288; 302; 303; Stat. Sass.: I, 139, 46v;
CDS: I, sec. XII, doc. 25, 198/1: Pelai). Esso è attestato anche in una importan-
te fonte dell’Età Moderna con la forma pelau de ponte de Turres (CSG: 10, ll.
22-23). Riguardo a quest’ultima fonte Dino Manca, curatore del glossario
della relativa edizione, interpreta pelau col valore di ‘mare’ (CSG: 72) senza te-
ner conto che l’idronimo è strettamente legato al termine ponte de Turres. Ap-
pare chiaro, perciò, che non si tratta di mare ma della grande piscina naturale
che precede immediatamente la foce del Rio Mannu di Porto Torres (Fig. 3) in
corrispondenza dell’antico ponte ricordato nel testo, il quale è tuttora in effi-
cienza.

Max Leopold Wagner riteneva che il lessema in questione fosse estinto
(DES: 242 s.v. pèlagu). In realtà il termine vige ancora a Oliena dove si presenta
addirittura con l’antica velare [ɣ] conservata (PITTAU 2014: 619). Un uso resi-
duale vige anche con la variante logudorese palàu ‘pantano’ (Berchidda) anche
nel modo di dire esser tottu a unu palàu ‘esser tutto bagnato, infangato, impan-
tanato’ (CASU 2002: 1021). 

Nei lessici la forma pèlau è registrata con vari significati ma sempre riferiti
alla presenza di acqua: ‘acquitrino, pantano, terreno paludoso’ (PITTAU 1997:
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Fig. 3. Il pèlagu de ponte de
Turres è documentato dal XII
secolo.



157), ‘laghetto (anche temporaneo)’ (PITTAU 2014: 619). La variante pelàu è
registrata come “poju de abba in sos rios a zisa de istàniu” ‘tonfano, stagno flu-
viale’ (PUDDU 2000: 1295). Pietro Casu riporta anche il significato di ‘mare’,
ma si tratta di una interpretazione fuorviante indotta dal fraintendimento di
un passo del Condaghe di San Gavino di Torres (CASU 2002: 1047 s.v. pèlau:
candho haet mancare abba in su pelau de monte de Turres). Sembrerebbe doversi
a una lettura di questo autore l’incongrua e identica interpretazione di Dino
Manca.

La variante palàu è ancora in uso presso i tradizionali insediamenti rurali
(stazzi) e nelle borgate della Gallura col prevalente significato di ‘pozza, abbeve-
ratoio per animali situato in lontananza’ (Fig. 4). Leonardo Gana registra la for-
ma palàu col valore di ‘serbatoio d’acqua; pozzo naturale; piccolo bacino natura-
le’ offrendo pure una personale interpretazione del significato del toponimo Pa-
lau (GANA 1970: 421 s.v. Palau). Sulla stessa linea sono i seguenti autori:

1) Salvatore Brandanu lo definisce ‘pozzo naturale, bacino, fosso, serbatoio
d’acqua’ (BRANDANU 2004: 372 s.v. palàu);

2) Antonio Selis scrive «Lu Palau, deve il nome alla zona paludosa palau
‘palude’ esistente nei pressi dell’abitato, ora bonificata» (SELIS 2005: 238); 

3) Giovanni Altana propone la definizione di «bacino d’acqua stagnante,
un laccu mannu, un puzzu (vasca grande, fosso)» (ALTANA 2008: 3-4). 
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Fig. 4. Un palàu in Gallura.



Aleatoria appare la definizione ‘palaia di ginepri’ proposta da Andrea Usai
(USAI 1977: 181) la quale non trova alcun riscontro tra i parlanti galluresofo-
ni. La stessa definizione è poi ripetuta tale e quale nella ristampa del lessico
dell’Usai operata da Pasquale Ciboddo (CIBODDO 2003: 253). 

Virgilio Tetti, grazie allo scrupolo che lo distingueva, non mancò di regi-
strare che «a San Teodoro e altrove in Gallura... lu palàu è lu fossu chi si faci in
campagna, a longu, palchì li besti aggini l’ea in l’istìu»3 (TETTI 2001: II, 403 s.v.
Pelau).

Anche due toponimi dell’Anglona potrebbero costituire altrettante defor-
mazioni della medesima base. Il primo è l’idronimo Puligosa (MAXIA 1994:
349) che designa una grande ansa formata dal fiume Coghinas lungo il medio
corso che separa il territorio di Bortigiadas da quello di Perfugas.4 Vi è qualcu-
no che reputa questo nome geografico formato dal termine pùliga ‘folaga’ ed è
appunto interpretato come ‘luogo delle folaghe’. Per il vero questi volatili non
mancano lungo il corso del Coghinas, ma la desinenza -òsa fa nascere il sospet-
to che si tratti di una forma paretimologica. Infatti, nella formazione dei nomi
geografici, agli zoonimi si associa di preferenza il suffisso -àrgiu, -àrzu, per cui
ci si sarebbe aspettati una forma come *Puligarza da modelli quali baccarza
(bacca ‘vacca’ + -àrza), corvarza (corvu ‘corvo’ + -àrza), crabargia (craba ‘capra’
+ -àrgia) e simili.

Il secondo toponimo è Santu Pedru Puligosu di Perfugas (MAXIA 1994:
391), il cui aggettivo puligosu popolarmente viene fatto discendere da pùlighe
‘pulce’. Ma anche in questo caso appare probabile che sia intervenuta una ba-
nalizzazione per un riaccostamento a pùlighe rispetto a una forma originaria
che poteva essere *pelagosu. Non sembra un caso che a breve distanza dalle ro-
vine di questa chiesetta intitolata a San Pietro si trovi una grande pozza fluvia-
le formata dal Rio Anzos e nota come Pischina de Piraùla.5

Questo significato di piscina o pozza naturale, avulsa dal concetto di mare,
si trova pure in toscano fin dagli inizi del XIV secolo quando già formava dei
toponimi, per es. negli Statuti Senesi (ed. GANGALANDI del 1309-10: dist. 3,
cap. 156, vol. 2, p. 72.19): «Et se del pelago di Riluogo, el quale si dice pelago
Filippi Malenventre, o vero de la terra, ’ve el pelago soleva essere da XXVIII
anni a dietro infino ad ora...». 

Mauro Maxia

RION, XXII (2016), 2 628

3    “Il palàu è il fosso che si fa in campagna, lontano, affinché le bestie abbiano l’acqua durante
l’estate”.

4    Cfr. Sardegna GeoPortale <http://webgis.regione.sardegna.it/ricercatoponimi/scheda topo-
nimo ?idtoponimo=41131&iddizione=1; coord. E=1498946 N=4520870>.

5    Coordinate 40°48'24.38"N 8°53'01.09"E.



2. Etimologia

Trattandosi di forme in cui si riconosce pacificamente un idronimo, l’etimo si
individua nel lat. pelăgu(m) (REW: 6369; DES: 242; PITTAU 2014: 619) a sua
volta dal greco pélagos (ERNOUT / MEILLET 1951: 874). Nelle varianti che pre-
sentano lo spostamento dell’accento sulla sillaba successiva il fenomeno sem-
bra essersi verificato a seguito del regolare dileguo della velare [g] in contesto
intervocalico documentato a partire dal XVI secolo con la citata grafia pelau
del Condaghe di San Gavino. È da dire inoltre che non mancano casi simili a
questo di pèlagu > pèlau che, cioè, presentano il dileguo della velare sonora in-
sieme allo spostamento dell’accento sulla sillaba successiva. Questo fatto si
può osservare, per esempio, nella variante isparàu per ispàrau da ispàragu (lat.
asparagu(m) oppure nella variante cannàu per cànnau da cànnagu, cànnabu
(lat. cannabu(m). Nella parte meridionale della Sardegna, dove si registra la
variante palàu come in Gallura, in condizioni analoghe il passaggio e > a in
protonia si osserva anche nel toponimo Santu Sparàu (ant. Santu Speradu) che
nella toponimia ufficiale corrisponde a San Sperate.

Lo stesso fenomeno si può osservare in modo ancora più chiaro nel termine
thàlau ‘crusca’, che gli studiosi attribuiscono al sostrato preromano. Questa
voce, che presenta come palàu la sillaba tonica preceduta da /l/, prevede la va-
riante thalàu con il medesimo spostamento di accento sulla sillaba successiva.
Di rilievo appare la voce sarda buludràu con la variante ludràu ‘brago, fango,
melma’ che viene dal lat. volutabrum con un probabile incrocio con ludu ‘fan-
go’ (DES: 46). Queste due forme, thalàu e ludràu, potrebbero avere svolto una
funzione di modelli rispetto al passaggio pèlau > pelàu > palàu già intravisto
dal lessicografo Mario Sardo (SARDO 2005: 298). 

Il passaggio e > a in protonia rappresenta in gallurese un fatto normale special-
mente davanti a /r/ anche quando passa a /l/ per la nota tendenza di questa varietà
al lambdacismo. Ma il fenomeno si realizza anche in contesti diversificati, specie in
presenza di prestiti da altre lingue come, per esempio, nel caso di accìsu ‘fascino’ <
sp. echizo e altri (MAXIA 2012: 91-92). Nel caso in questione, è anche da osservare
che il gallurese in protonia mostra una preferenza per il passaggio e > i, per cui a
partire da pèlagu ci dovremmo aspettare una forma come pìlau. E in effetti il corso
ha la forma pìlagu (FALCUCCI 1915: 275) che però è sconosciuta al gallurese che,
viceversa, si accorda col sardo. Al passaggio el > al, del resto, non sembrerebbe
estraneo un influsso di palu come mostra la citata interpretazione di Andrea Usai
e l’analoga posizione espressa da Massimo Pittau (vedi più avanti). In ogni caso, il
fenomeno non pare avere origini recenti se il toponimo medioevale Pelagesu (CSP

316) si è poi svolto nell’odierno Palaési di Codrongianos (TETTI 2001: II, 404).
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Di una certa importanza appare la forma Palài attestata nei comuni di Alà dei
Sardi, Anela, Bolotana, Bottidda, Ollolai, Seneghe e Mores, dove denomina delle
località con presenza di vene d’acqua superficiali. In particolare è interessante la
forma Riu Palài che essendo attestata in contesti geografici diversificati (comuni
di Atzara, Bonorva, Boroneddu e Ghilarza; cfr. PAULIS 1987: 443) mostra di es-
sere un idronimo al pari del termine pèlau e delle relative varianti. Benvenuto Ter-
racini, da parte sua, fermandosi all’apparenza di questa forma, registrò il geonimo
come un derivato di pala ‘costa di monte’ (TERRACINI 1926: 131).

Interessanti sono anche gli idronimi Funtana Palàxi e Laccu Palàxi (Villa-
salto) nei quali alla radice pal- si lega il suffisso -àxi. Da parte sua il talassoni-
mo Balài (Porto Torres) rappresenta uno sviluppo dell’antica forma Balagai
(SPANU 2000: 121) a seguito del regolare dileguo di [-g-] in contesto intervo-
calico (WAGNER 1984: 135-36). 

Queste forme suggeriscono che in Sardegna già prima che giungesse la voce
lat. pelăgu(m) vigesse una radice idronimica “mediterranea” *PAL- (BLASCO FER-
RER 2010: 127) da confrontare, sul piano sia fonomorfologico sia semantico, col
lat. palus di origine indeuropea (ERNOUT / MEILLET 1951: 847) che potrebbe
spiegare il trattamento pal- per pel- nella variante palàu dei toponimi qui presi in
considerazione. Inoltre, i punti geografici corrispondenti alle suddette varianti e
ai relativi toponimi (Fig. 1) consigliano di prendere in considerazione che, nono-
stante il prevalere della forma latina e dei suoi continuatori, nei punti in cui si re-
gistra tuttora la variante palàu (Gallura, Monteacuto, Sarcidano, Sulcis) l’ipotiz-
zata forma preromana possa essersi incrociata con gli sviluppi romanzi. 

3. Il poleonimo Palàu

Il discorso relativo a pèlagu e alle sue varianti investe a pieno titolo la questione
riguardante l’origine del poleonimo Palàu. Al riguardo è uscito di recente un
volumetto del palaese Emilio Aresu che al suo interno contiene l’articolo Storia
di una Sorgente (ARESU 2014b: 131-40) in cui l’autore cerca di risalire all’etimo
del toponimo. Dopo una rassegna di scritti e carte degli ultimi due secoli e
mezzo in cui, a partire dal 1793, viene citato il toponimo con diverse varianti
grafiche (ivi: 132), l’autore riporta una sintesi delle proposte etimologiche
avanzate da coloro che si sono interessati, a vario livello, della questione. Poi si
sofferma giustamente sulla circostanza per cui fin dalle origini l’attenzione de-
gli studiosi è stata condizionata dal fatto che si è legata strettamente al sito de-
nominato Lu Palau e, soprattutto, alle sue varianti ligurizzanti U Paràu e
U Parà attestate, rispettivamente, a La Maddalena e Bonifacio. 
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Aresu si propone, da un lato, di dimostrare come il nome geografico Palau
rappresenti un idronimo e, dall’altro, che la sua origine si debba a una lingua
di matrice greca antica. Per il primo aspetto si può essere d’accordo con l’au-
tore che al riguardo porta dei dati oggettivi e verificabili che si dimostrano uti-
li per la discussione generale sul toponimo. A conferma e in aggiunta ai dati ri-
feriti da Aresu, appare notevole la prima attestazione cartografica del sito, risa-
lente al 1812, in cui figurano l’uno a breve distanza dall’altro il toponimo Il
Parao con l’annotazione “Acqua” (PILONI 1974: 217). Anche una carta inglese
stampata una quindicina di anni dopo (1827) registra l’abbinata Parau e Wa-
ter (PILONI 1974: 217). 

Entrambe le suddette carte geografiche segnalavano, dunque, che il sito
detto Parao o Parau si caratterizzava per la presenza d’acqua. Presenza d’acqua
che implicitamente va intesa come acqua potabile, un elemento della massima
importanza per la gente di mare che aveva un estremo bisogno di conoscere i
siti dove era possibile approvvigionarsi di acqua dolce. Del resto, in gallurese
la parola èa, così come il sardo logudorrese abba, ha anche il significato di ‘sor-
gente’ per metonimia. Dunque, appare probabile che le forme “acqua” e
“water” delle suddette carte rappresentino dei calchi semantici di una forma
locale. Questa forma corrisponde verosimilmente al sito detto Lu Palàu – do-
ve sgorgava una sorgente poi in parte ricoperta dal tracciato della ferrovia
Tempio-Palau – oppure a quello non molto distante detto Lu Palau Vecchju
(ARESU 2014b: 132). Qui una fonte più copiosa alimentò per alcuni decenni
il lavatoio pubblico a breve distanza dall’odierno porto turistico. Entrambi i
siti sono ricordati nella toponimia urbana con le rispettive forme italianizzate
di Palau Vecchio e Fonte Vecchia. Purtroppo i mutamenti causati dal forte svi-
luppo edilizio non permettono più di verificare se in origine il termine palàu
fosse riferito ad altrettante sorgenti oppure, come appare probabile, a qualche
fosso o ristagno che esse potevano formare con le loro acque.

Qualche anno prima di Aresu si sono interessati del poleonimo in questio-
ne il fonetista Riccardo Mura e il geocartografo Vittorio Angius nell’ambito di
una ricerca molto interessante sui toponimi dei comuni di Arzachena, Palau,
Sant’Antonio di Gallura e Telti. I dati sono consultabili all’indirizzo
<www.unionegallura.gov.it/it/iluggoogleearth.html> sotto la voce “Progetto
Toponimia Territorio Unione per Google”6 → Documents → “Toponimia Pa-
lau” (dati pubblicati il 20.6.2012). Nella scheda a corredo del toponimo in
questione (pdf inedito) Mura ha registrato in gallurese una serie di dati di in-
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6    Il progetto è forse più noto con la sigla ILUG = Innommi di Locu di l’Unioni di li cumuni
Gaddhura ‘Nomi di Luogo dell’Unione dei Comuni (della) Gallura’.



dubbia utilità per inquadrare la discussione etimologica e, in particolare, la se-
guente interpretazione: «rione dello stagno (dove, fino al 1929, c’era lo stagno
detto “Lu Palau”)». 

È interessante rilevare che già ai tempi delle prime attestazioni cartografiche
il sito non era affatto disabitato. Fin dal 1815, infatti, si ha notizia di persone
originarie di Su Palau (MELONI 2004: 223, “Pasca Majolca de su Palau”).
Questo dato, essendo attestato a Berchidda, autorizza a ritenere che il nostro
toponimo, adiacente alla più nota Cussòggja di l’Iscia (‘regione del-
l’Iscia o del fiume Liscia’), designasse fin da allora un abitato noto anche al di
fuori della Gallura. La circostanza potrebbe aiutare a spiegare l’insorgenza del-
la forma Lu Palau Vèccju ‘Palau Vecchio’. Tradizionalmente si ritiene che essa
sia insorta a seguito della realizzazione della ferrovia Tempio-Palau (1929) o
dell’eliminazione dei palài ‘pozzi destinati ad irrigare gli orti’ in quanto ideali
vivai delle zanzare vettrici della temuta malaria (ARESU 2014b: 136). A questa
spiegazione ora si può affiancare quella che contempla l’insorgere dell’aggetti-
vo vèccju ‘vecchio’ a seguito dell’allungamento dell’abitato – determinato dalla
creazione dello scalo marittimo rispetto al nucleo originario – che, come si è
visto, era abitato dal 1815 se non prima. Anche in altri casi rappresentati da
poleonimi in cui compare l’aggettivo vecchio si osservano dinamiche di trasla-
zione o gemmazione.7

Con riguardo al toponimo di cui si discute, sul piano grafico appare significa-
tivo che tra le attestazioni letterarie e cartografiche del toponimo fra la fine del
Settecento e i primi decenni dell’Ottocento (MURA / ANGIUS 2012; ARESU

2014b: 132) prevalgano le varianti rotacizzate di veste ligure (Parào, Paràu) ri-
spetto a quella autoctona (Palàu) poi affermatasi nell’uso ufficiale. Pur essendo
verosimile che quest’ultima si sia formata diversi secoli orsono, le concorrenti for-
me liguri, sebbene abbiano un significato diverso rispetto alla forma locale, essen-
do quasi omografe hanno finito con l’assumere un peso non secondario nelle pro-
poste e negli orientamenti etimologici di alcuni autori di cui si riferirà tra poco. 

Ritornando ad Aresu, purtroppo la sua proposta etimologica non approda
a conclusioni condivisibili a causa di una tesi precostituita, già rilevabile in
uno scritto di poco precedente (ARESU 2014a: 165-70), che postula la vigenza
nella Gallura preromana di una varietà linguistica strettamente affine al greco
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7    È il caso, per esempio, della coppia Viddaèccia ‘Villa Vecchia’ (nome tradizionale di Viddal-
ba) e Vidda Noa, nuovo insediamento sorto a qualche chilometro di distanza nel contiguo
territorio di Santa Maria Coghinas. Formazioni analoghe, veri e propri pretoponimi, sono
rappresentate da forme come Sàssari béccia ‘Sassari vecchia’ e Pèifugas bétzu ‘Perfugas vec-
chio’ con cui le relative comunità designano i centri storici dopo il trasferimento della mag-
gior parte della popolazione nei nuovi quartieri sorti nella seconda metà del secolo scorso.



un tempo parlato in Sicilia. Da questo assunto discende poi l’ulteriore ipotesi
di una derivazione del toponimo Palàu dal greco dorico pálagos, la quale non
può contare su validi elementi. In realtà i dati linguistici e toponimici attestati
in tutto il territorio della Sardegna, ai quali si è accennato prima, mostrano in
modo oggettivo l’aleatorietà di una simile proposta. La questione della lingua
parlata dagli antichi Corsi di Gallura, cara ad Aresu e ad altri militanti gallu-
resi, è piuttosto complessa e necessiterà di vari chiarimenti; vi si tornerà più
avanti in altra sede.

Invero, a parte Riccardo Mura, i linguisti che si sono interessati all’argo-
mento non hanno ritenuto di doversi uniformare a una metodologia d’inda-
gine che, specialmente in toponomastica, richiede la ricerca e l’esame di ogni
dato o notizia utile all’inquadramento della relativa questione da un punto
di vista propriamente linguistico. Su questo aspetto resta fondamentale un
contributo offerto da Giovan Battista Pellegrini (PELLEGRINI 1980: 11-28).
Il momento specialistico – cioè l’esame dei dati sui piani fono-morfologico e
semantico – non può prescindere da tale fase propedeutica in quanto neppu-
re una solida preparazione linguistica è di per sé sufficiente ad affrontare sen-
za rischi lo studio di un toponimo. In toponomastica questa metodica rap-
presenta una conditio sine qua non se si vogliono evitare errori di interpreta-
zione. Un linguista che si accosti all’etimologia di un toponimo senza tener
conto di dati indispensabili (archivistici, storici, tradizionali, geomorfici
ecc.) corre rischi analoghi a quelli degli studiosi per diletto, i quali presumo-
no di poter spiegare i nomi geografici fidando sulla sola forma grafica. In
realtà le grafie spesso sono frutto di errori di trascrizione, banalizzazioni, pa-
retimologie, ipercorrezioni e travisamenti vari. Ma, mentre le proposte dei
profani hanno in genere esiti effimeri, quelle degli specialisti finiscono col
condizionare il dibattito anche quando sono incongrue e ciò in quanto co-
stringono gli altri studiosi a confutarle. Se, poi, il proponente è un autore
prestigioso, il pericolo è che le sue proposte vengano accolte come valide a
causa della sua stessa autorevolezza. Purtroppo in casi come questi il danno
è perfino maggiore e lo dimostrano le molte etimologie del canonico Gio-
vanni Spano che, nonostante la loro evidente infondatezza, continuano a
condizionare e confondere le idee in fatto di toponomastica sarda.8

D’altro canto, si deve riconoscere che le verifiche e anche gli errori costitui-
scono elementi necessari per l’avanzamento della conoscenza, poiché stimola-
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un’etimologia priva di fondamento (MAXIA 2004: 39-52).



no e muovono altri studiosi a ricercare prove e argomenti nuovi che permetta-
no di avvicinarsi maggiormente alla verità. Oltretutto, quando l’origine di de-
terminate voci non è conosciuta (per es. in certi lessemi di sostrato) le diffi-
coltà cui vanno incontro gli studiosi sono perfino maggiori.

Questa premessa appare necessaria perché anche uno studioso del calibro di
Emidio De Felice (il primo a interessarsi del toponimo Palàu) è andato incon-
tro a un tentativo insoddisfacente per più versi. Egli, tenendo conto della gra-
fia locale e, soprattutto, della sua variante ligure bonifacina caratterizzata dal
regolare rotacismo di /l/ intervocalica, propose un’origine dal catalano-spagn.
parar ‘parare, scendere, fermarsi’ con particolare riferimento ai deverbali
paratge e paraje ‘riparo per imbarcazioni’. Queste forme, a suo avviso, sarebbe-
ro state poi adattate alla fonetica e al lessico del logudorese e del gallurese (DE

FELICE 1964: 97), ma egli non offrì spiegazioni sulle modalità con cui tale
adattamento sarebbe avvenuto. In realtà un adattamento delle forme chiamate
in causa da De Felice avrebbe prodotto degli esiti come *paradzu in sardo lo-
gudorese e *paraggju in gallurese che appaiono oggettivamente distanti dalla
forma palàu.

Appare evidente come De Felice non si sia soffermato con la necessaria at-
tenzione sulle grafie del toponimo. Egli più che altro ha tenuto conto della
ubicazione e della funzione portuale di questa località costiera che, però, sol-
tanto successivamente, rispetto al conio del toponimo, fu utilizzata come sca-
lo. Dalla sua speculazione emerge dunque che il toponimo Palàu sarebbe un
talassonimo alla stessa stregua di molti nomi geografici localizzati lungo la li-
nea di costa e formati, perlopiù, da prestiti di altre lingue. 

Al contrario, il toponimo Palàu è formato propriamente da un idronimo
sardo localizzato casualmente a breve distanza dalla riva del mare, come ha di-
mostrato Aresu grazie alla diretta conoscenza che ha del sito (ARESU 2014b:
139). E che si tratti di un idronimo è chiaramente provato – oltre che dalla
corrispondenza formale con analoghi toponimi sardi caratterizzati dalla pre-
senza dell’acqua – dall’esistenza di un toponimo identico rappresentato da
una sorgente detta Funtana di Lu Palau. Questo toponimo, ricordato dallo
stesso Aresu, è relativo a una piccola sorgente localizzata lungo le pendici del
Monte Limbara alla quota di 934 m. sul livello del mare (NAITANA 2005: 31-
36). Non è chiaro se il toponimo sia da riferire fin dall’origine alla sorgente in
questione che, come appare dalla foto, è stata intubata di recente per agevolare
la raccolta dell’acqua (Fig. 5). In altri termini, è possibile che in precedenza la
fonte formasse un ristagno al quale potrebbe doversi il nome di Lu Palàu as-
sunto dal sito. In questa ipotesi il primo membro del toponimo, funtana ‘fon-
te’, si riferirebbe alla sola sorgente mentre il secondo, lu palàu, costituirebbe
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l’elemento che, in unione col primo, avrà determinato il conio del toponimo
riferito sia alla sorgente sia all’ipotizzato ristagno che essa poteva formare pri-
ma che la località fosse interessata da una vasta azione di rimboschimento. 

In ogni caso, proprio questo esempio toglie qualsiasi dubbio riguardo alla
possibilità che in Sardegna la voce palàu possa avere un qualche rapporto se-
mantico con la presenza del mare.

Nell’etimologia del toponimo in argomento De Felice è incorso in un errore
che gli etimologisti possono commettere qualora non soppesino con grande
cautela tutti gli elementi in gioco. In questo caso sul piano fonetico egli ha ro-
vesciato i termini della questione interpretando la forma Palàu come un adat-
tamento del bonifacino Parà(u). I dati e la discussione dimostrano, viceversa,
che è proprio la forma bonifacina a costituire un adattamento di quella sarda. 

Una ventina di anni dopo De Felice il catalano Eduardo Blasco Ferrer, forse
ritenendo che la forma Palau originasse da un catalanismo lessicale, ne indicò
l’origine nel cat. palau ‘palazzo’ (BLASCO FERRER 1984: 148). Nel formulare
questa proposta, però, egli non si accertò se nel relativo sito fosse esistito un
palazzo da cui il toponimo potesse essere insorto nel periodo di vigenza del ca-
talano in Sardegna (secoli XIV-XVIII). Questa interpretazione ha trovato una
certa accoglienza in qualche cultore locale (CUCCIARI 2008: 13-14; CUDONI

2009: 115) nonostante proprio nel territorio di Palau sia presente da alcuni se-
coli uno stazzo denominato Lu Palazzu (MAIORCA / BOSSOLO 2002: 4; 30).

Successivamente, grazie all’autorevolezza di De Felice, Massimo Pittau riten-
ne di accoglierne la proposta etimologica aggiungendo che alla formazione del
toponimo poteva avere concorso «la intrusione del vocabolo palu ‘palo’, quello
che serve per legare le imbarcazioni» (PITTAU 1997: 157). La tesi di De Felice,
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Fig. 5. La fonte Lu Palàu
si trova sul Monte Lim-
bara alla quota di m. 934
s.l.m.



successivamente, è stata sposata anche dallo storico Attilio Mastino (MASTINO

2001: 65) e dal cultore locale Giovanni Cucciari (CUCCIARI 2008: 13). 
Pochi anni fa Fiorenzo Toso, individuando l’etimo di Palàu nel lat. palatu,

ha ripreso a sua volta il concetto di ‘palo’ nell’ipotesi di una originaria funzio-
ne portuale del sito di Palau. Egli dunque, in modo analogo al procedimento
di De Felice, interpreta il toponimo Palau come una variante galluresizzata del
bonifacino U Parà che riflette una delle denominazioni liguri per ‘scalo’ (TO-
SO 2008: 33). Invero, anche allo scrivente questa proposta era apparsa plausi-
bile all’interno di un orizzonte geografico e storico che vede il sito di Palau
strettamente legato all’influsso economico e culturale esercitato a lungo dalla
importante colonia ligure di Bonifacio (MAXIA 2011: 242 e 2012: 159 n. 2) e
poi ancora dalla comunità della Maddalena che fin dalle sue origini ha con Pa-
lau un rapporto simbiotico. 

Nel ragionamento di Toso assume un certo peso un altro idronimo palaese,
La Sciumara < lat. flumaria, questo realmente originario della Liguria dove il
lat. flumen dà sciûmme ed è facile incontrare forme simili a questa, per es.
sciûmmaea ‘fiumara’ (GISMONDI 1955: 333) e ‘rivolo, rigagno, fossato’ (CA-
SACCIA 1851: 501), benché spesso nella toponimia ufficiale siano italianizzate
con la forma Fiumara (es. Fiumara di Genova, Fiumara di Taggia). Giulio
Paulis ci vede un neologismo legato al turismo che coinvolge non poco questa
località palaese (PAULIS 2006: 20, «La Sciumara ossia la spiaggia dove avviene
la schiumata»). In realtà, nelle vicinanze di Palau, oltre alla più nota Sciumara
(di l’Iscia o del fiume Liscia), ve ne sono altre due che designano, rispettiva-
mente, la foce del Riu Surrau e il sito detto Lu Cannisgioni.9

Dunque, molti dei linguisti e lessicografi che si sono accostati all’etimologia
di Palàu tenendo conto esclusivamente delle grafie del toponimo si sono limi-
tati a concetti quali ‘riparo’, ‘palo’, ‘palazzo’. Virgilio Tetti, al contrario, nell’am-
bito di una vasta ricerca sui toponimi sardi, dopo aver considerato le attestazio-
ni documentarie e i contesti geomorfici connessi ai toponimi formati dal lat.
pelăgu(m), associava la forma gallurese palàu allo sviluppo prevalente pèlau sulla
base del comune significato (TETTI 2001: 403-4). Si deve a questo cultore,
dunque, il primo tentativo di inquadrare, seppur sinteticamente, la questione
da un punto vista pluridisciplinare non limitato alla sola linguistica.

Ancora prima Dionigi Panedda aveva registrato il toponimo Li Palài ‘le pa-
ludi’ per la località di Santa Giusta (Loiri – Porto San Paolo), spiegandola co-
me forma plurale del termine gallurese palàu ‘palude, stagno’ (PANEDDA 1991:
422, n. 1448).
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Come sembra evincersi dalle definizioni di alcuni autori (Altana, Selis e spe-
cialmente Mura), in origine lu palàu doveva costituire un pretoponimo di un
preciso sito noto agli abitanti della zona in parola. In particolare – dato che l’a-
rea in questione rimase disabitata per diversi secoli – doveva trattarsi di pastori
la cui presenza è documentata già dal XIV secolo (BOFARULL i MASCARÒ 1856:
IX, 822). Difficilmente il toponimo può essere insorto in precedenza, conside-
rando che di esso non vi è traccia nel portolano duecentesco noto come Com-
passo da Navigare (MOTZO 1947) nel quale sono citati molti approdi naturali
della Sardegna compresi quelli della Gallura e, in particolare, il Porto Polo (gal-
lurese Poltu Puddu), Sancto Stefano e il Capo de l’Orsa (Capo d’Orso), rispetto ai
quali il sito di Palau si trova a brevissima distanza.

Il sito in questione, forse proprio grazie alla disponibilità di acqua potabile,
successivamente fu interessato dall’insediamento che da esso, una volta cristal-
lizzatosi, prese appunto il nome gallurese di Lu Palau e infine quello ufficiale
di Palau. La variante ligure U Parà(u), da parte sua, si conservò esclusivamen-
te a livello orale presso la comunità de La Maddalena dove ancora si parla un
dialetto corso influenzato dall’antico bonifacino.

Dalle forme vigenti nella toponimia di diversi comuni situati in varie parti
dell’Isola appare dunque ragionevole considerare la forma palàu – unitamente
agli identici toponimi attestati in diverse località galluresi (Palau, Monte Lim-
bara, Loiri – Porto San Paolo) – un regolare sviluppo della citata base latina se-
condo la trafila pèlagu > pèlau > pelàu > palàu. Si tratta, perciò, di uno dei nu-
merosissimi sardismi lessicali che a migliaia sono stati acquisiti dal gallurese
lungo l’arco di parecchi secoli. In questo caso specifico esso costituisce la base
di un toponimo assurto, per motivi storici, a una notorietà relativamente re-
cente. Ma non si tratta di un caso isolato, essendo assodato che fin dal Medio
Evo la Gallura si presenta ricca di toponimi che documentano la preesistenza
del sardo (MAXIA 2012: 29-32; carta 43), peraltro ancora vigente nelle resi-
duali isole linguistiche di Luras, Olbia e Golfo Aranci.

4. Conclusioni

Riguardo al lessema pèlagu, dall’esame delle fonti con la relativa stratificazione
grafica e dall’analisi delle varianti pèlau ~ pèalu, pelàu, palàu sia dal punto di
vista fono-morfologico sia sul piano semantico, oltre che dai riscontri geomor-
fici, risulta chiarito che si tratta di continuatori del lat. pelăgu(m). Al variare
delle forme, infatti, non corrisponde il variare del significato che è analogo su
tutto il territorio della Sardegna dall’estremo meridione (Sulcis e Sarcidano:
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palàu; Ogliastra: pelàu), al Logudoro (Meilogu: pèlau, pèalu) e al Monteacuto
(palàu) fino all’estremità settentrionale (Gallura: palàu). Significati che, in
particolare, corrispondono a ‘pozza d’acqua, piscina naturale, serbatoio (natu-
rale o artificiale), acquitrino, laghetto (anche temporaneo), pantano, terreno
paludoso, tonfano, piccolo bacino naturale, fosso realizzato per abbeverare il
bestiame’. 

Rispetto a questi significati diffusi in tutta l’Isola, in Gallura sembrerebbe
essersi realizzato uno slittamento semantico al quale si dovrebbe – qualora la
circostanza fosse confermata da altre attestazioni in tal senso – l’accezione di
‘sorgente’. Questa, che al momento conta unicamente sul citato idronimo del
Monte Limbara (Funtana Lu Palau), sarebbe insorta successivamente affian-
candosi ai suddetti significati preminenti.

Relativamente al toponimo Palau, alcuni equivoci originati da grafie ligu-
rizzanti hanno fuorviato quasi tutti gli studiosi rispetto ad altri possibili in-
quadramenti della questione. Il confronto con le altre attestazioni toponimi-
che presenti nel territorio dell’Isola mostra tuttavia, al di là di ogni ragionevole
dubbio, che si tratta di un originario idronimo appartenente al fondo latino
della lingua sarda. 
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